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Vivaci proteste da parte dei Comuni e delle associazioni artigiane 

Per i fondi del piano decennale 
la DC continua con le regalie 

Seicento venti milioni a due imprese - Bisogna ripartire equamente un fondo di 
settantacinque miliardi - Lettera alla quarta commissione del sindaco di Pesaro 

ANCONA — I/Associazione 
intercomunale di Pesaro pro
testa contro la ripartizione 
elei fondi per il piano decen
nale della casa presentato 
dalla Giunta regionale." per
chè sono - andati 620 milioni 
fi due imprese che i comuni 
non avevano nemmeno indi-
tato. 
' Gli artigiani edili e i con
sorzi dell'edilizia di tutta la 
regione aderenti alla CNA. 
sottolineano con uguale disap
punto che alle imprese arti
giane e alle cooperative di 
produzione e lavoro vengono 
Hssvgnati soltanto due miliar
di su quattordici. 
• Tale atteggiamento, dice in 
sostanza la KNAK-CNA. ri
schia di vanificare le poten
zialità innovatrici del piano 
decennale e mortifica le indi
cazioni già avanzate da tutte 
le organizzazioni imprendito

riali dell'artigianato. ddla 
piccola impresa e della coo
perazione. 

Cosa sta succedendo per 
questo piano casa? Forse non 
6 semplice ripartire equamen
te e secondo una corretta lo 
gica di programmazione un 
Tondo di complessivi 75 mi
liardi. Ma certo è colpevole 
lavorare — come fa la De
mocrazia cristiana — per ac
contentare questo o quella im
presa « amica * sciua metodo 
e senza... pudore. 

In Regione si sta lavoran
do, ma in commissione non 
manca lo scontro, non man
cano le grandi manovre por 
svuotare di significato una 
importante legge come la 457. 

Già forti sono i ritardi ac
cumulati. Se entro il 2-1 mar
zo non si giunge a definire 
l'intera materia, i fondi saran
no ripartiti d'ufficio. 

L'atteggiamento della De
mocrazia cristiana, in • com
missione come fuori, è gra
ve e preoccupante: questo 
partito pensa di poter conti
nuare nella pratica di sem
pre. con le regalie a questa 
o quella impresa, con la pre
dilezione per questo o l'altro 
comune. 

Non c'è sistema migliore 
per distruggere la positiva vo
lontà che i comuni stessi han
no dimostrato in questa fa
se: essi hanno proposto le 
localizzazioni tempestivamen
te e in molti casi con l'ac
cordo di tutti i partiti, ov
viando anche a limiti ogget
tivi (sommarie indicazioni ri-
cevutie dalla Regione, tempi 
ristrettissimi). 

Ma le proposte dei comuni 
contano poco per la Demo
crazia cristiana. " Ricordate 

come si comportavano i go
verni di centro-sinistra? Og
gi la DC crede di poter con
tinuare con la stessa logica, 
che ha poco a che vedere 
con il « governo » e molto 
invece con le clientele. 

Il sindaco di Pesaro. Gior
gio Tornati, che ha scritto 
una lettera alla quarta com
missione e alla Giunta a no
me dell'Associazione interco
munale. chiede conto tra l'al
tro di un episodio davvero 
singolare. 

Il Comune di Monteciccar-
do ha ottenuto 120 milioni 
per l'edilizia nuova. Quei fon
di dovevano essere usati in
vece per il recupero dell'in
tero patrimonio pubblico, se
condo quanto indicato dai co
muni. Si deve sapere che 
Monteciccardo ha un grande 
vantaggio: è governato dalla 
Democrazia cristiana. 

ANCONA — Oggi pomerig-
< gio (ore 15,30) sì svolge al 
• circolo Gramsci di Ancona 
• l'attivo comunale del PCI, 
per discutere le linee del bi
lancio comunale 1979. La re-

] lazione introduttiva è del 
compagno Nino Lucantoni. 
assessore ai servizi, le con-

' clusioni della compagna 
Milly Marzoli, segretaria 

.della Federazione. 
; Il bilancio del comune è 
' l'atto significativo con cui 
la giunta d'emergenza PCI-
PSI-PRI chiude la sua atti
vità prima dello scioglimen-

, to del consiglio. Quando ver-
•' rà sciolto non si sa anco
ra (non è certa infatti nep
pure la data delle elezioni 
amministrative). Se, come 
sembra, l'assemblea dovesse 

) essere sciolta il 4 aprile, non 
. saranno troppo lunghi i tem-
1 pi della consultazione attor-

• i no al bilancio di previsione. 
, Tuttavia l'amministrazio

ne ha già terminato di ela
borare la propasta di bilan
cio e presto i consigli di cir-

' coscrizione ne potranno di
scutere. Anche per i consigli 
11 contributo di idee e di pro
poste sul bilancio sarà l'ul-

, timo atto prima di rimette-

Relazione del compagno Lucantoni 

Attivo comunale PCI 
oggi al Gramsci per 

il bilancio di Ancona 
Il documento programmatico presto di
scusso dai Consigli di Circoscrizione 

re il mandato (con le am
ministrative, che dovrebbe
ro svolgersi in - maggio, si 
rinnovano anche i consìgli 
circoscrizionali). 

Il bilancio 1979 del comu
ne capoluogo assume eviden
temente una grande rilevan
za. nel momento in cui è in 
discussione il bilancio della 
Regione. Le scelte qualifi
canti ruotano attorno ad un 
principio base che ha ca
ratterizzato tutta l'attività 

della giunta di Ancona, quel
lo del risanamento della spo
sa pubblica. \ 

Un bilancio « programma
to » specie quello della cit
tà capoluogo di regione tie
ne quindi conto anche delle 
novità legislative su cui deb
bono lavorare prima la Re
gione e poi gli enti delegati. 

Parliamo della riforma sa
nitaria. della legge per il 
piano decennale per la ca
sa. L'impegno su questi ed 

altri temi caratterizza la 
nuova funzione dei comuni. 

Dice il documento su An
cona che è stato approvato 
recentemente dal congresso 
provinciale dei comunisti: 
— le Leggi di programma
zione e il decreto 616 affi
dano ai comuni nuovi e im
portanti poteri in diversi set
tori, da quello propriamente 
amministrativo a quello sa
nitario. in agricoltura e nel 
servizi sociali. 

Il Comune in questi anni 
è cambiato ed è destinato a 
cambiare ulteriormente. Se 
non vuole burocratizzarsi e 
divenire soltanto una mac
china amministrativa estra
nea ai problemi più genera
li deve esso stesso trasfor
marsi. organizzando la par-
jecipazione, decentrando fun
zioni e promuovendo la ge
stione sociale dei servizi, 
dandosi un metodo di lavo
ro finalizzato a determinati 
progetti. 

Ciò è particolarmente ri
levante per stabilire corretti 
rapporti con gli altri enti 
locali, la Provincia, la Re
gione, rapporti finora sal
tuari ed episodici. 

Le donne di San Benedetto alla « celebrazione » dell'8 marzo 

Il consultorio è nostro 
datecelo o lo occupiamo 

L'assemblea si è svolta nell'aula consiliare — L'incontro delle lavoratrici 
con gli amministratori della città promosso dalle organizzazioni sindacali 

Un manifesto firmato dai consigli delle associazioni pesaresi 

SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — «< Il consultorio 
è nostro. Sono mesi che ci 
dite che sarà istituito. Ci so
no i locali. C'è l'attrezzatura. 
Sono mesi che lottiamo per 
questo servizio: se non ce lo 
date ce lo prenderemo e l'oc
cuperemo ». 

Se sii amministratori del 
comune di San Benedetto pre
senti alla manifestazione del
le donne nell'Aula consiliare. 
stracolma di lavoratrici, rap
presentanze dei consigli di 
fabbriche, casalinghe, studen
tesse e disoccupte. si atten
devano (a quanto pare qual
cuno come l'assessore allo 
sport ne era convinto! ) « una 
parata » commemorativa e 
pittoresca, in occasione della 
giornata internazionale della 
donna, hanno dovuto rapida
mente ricredersi. 
* L'incontro con gli ammini
stratori era stato promosso e 
organizzato dalle organizza- . 
rioni sindacali. 
' Le organizzazioni zonali 
CGIL-CISL-UIL avevano dif
fuso nei giorni scorsi an 
opuscolo che raccoglieva gli 
interventi di alcune donne 
•lavoratrici. Il tenore, il ta
glio politico degli interventi, 
insieme al titolo stesso dello 
stampato sottolineavano i 
contenuti di lotta e gli obiet
tivi conerò*! ed anche im
mediati che le donne di San 
Benedetto, dopo averli affron
tati da tempo, hanno preci
sato e riaffermato con fer
mezza e vigore di fronte al 
sindaco e agli altri ammini
stratori della città. 

Ed è stato un incontro sì 
all'insegna dei fiori (nep
pure tanti, per la verità: for
se il sindaco si attendeva 
una partecipazione meno nu
merosa e meno agguerrita!) 
ma soprattutto una tappa ul
teriore del movimento delle 
donne di questa città nelle 
sue battaglie per i servizi 
sociali e per il lavoro. 

Ma un, elemento di novità 
<se è utile coglierlo e sot
tolinearlo. visti i problemi 
e le questioni che le donne 
hanno sollevato nei loro nu
merosi interventi) è stato 
^quello di aver affrontato, al 
di là della problematica spe-
cifica femminile, tutte te que
stioni della organizzazione ci
vile della città, dall'occupa
zione ai servizi sociali, dal 
problema della casa a quelli 
della cultura e della vita dei 

•'quartieri. 
Lo ha fatto la delegata di 

fabbrica Renata Brancadori 
«ftledendo. a nome delle don-

una serie di impegni 

precisi da parte dell'ammini
strazione: l'intervento pres
so la Regione perché venga 
rapidamente approvato il pia- -
no dei servizi dì quartiere. 
l'istituzione dell'ufficio casa, 
la revisione della zonizzazio
ne dell'equo canone. la ri
strutturazione della biblioteca 
comunale, la modifica degli 
orari delle scuole materne 
per agevolare le madri lavo
ratrici. 

Ala l'obiettivo immediato 
sul quale le donne non sono 
più disposte ad accettare 
giustificazioni, ritardi ed ina
dempienze da parte della 
giunta è quello del consulto
rio familiare pubblico. Tutte 
le donne intervenute hanno 
ricordato le gravi carenze di 
questa amministrazione in 
questa direzione. 

Sono mesi che le donne si 
battono per' la realizzazione 
di questo servìzio: ci sono sta
te numerose delegazioni, ma

nifestazioni di protesta, in
contri con il sindaco e l'as
sessore alla Sanità. Era sta
ta anche garantita anche la 
apertura per il mese di gen
naio; era stata richiesta (e 
le donne l'avevano data) ope
ra di collaborazione. 

Ma il consultorio non si 
vede anche se i locali e le 
attrezzature — come hanno 
ricordato le donne stesse — 
esistono e l'amministrazione 
provinciale è dispasta a for
nire parte del personale ex-
ONMI. 
- Il sindaco Speca. mentre le 
donne chiedevano date e im
pegni precisi, non è stato 
in grado-di fornire neppure 
]e motivazioni del ritardo né. 
tanto meno, ha voluto impe
gnarsi al di là di qualche 
formulazione generica che 
questa amministrazione in
tende rispettare gli impegni 
presi. 

L'atteggiamento sconcer

tante. evasivo e sottilmente 
provocatorio del sindaco (ha 
parlato pure di prevenzione 
da parte delle donne, ma è 
stato subito rimbeccato che 
la prevenzione era più che 
giustificata dai fatti e dalla 
latitanza " dell'amministrazio
ne) è stato duramente cri
ticato da tutte le donne pre
senti che hanno manifesta
to a chiare lettere che se tra 
15 giorni il consultorio non 
sarà entrato in funzione i 
locaV ad esse destinati sa
ranno occupati e il consul
torio avviato dalle donne 
stesse. 

Intanto una petizione popo
lare per la rapida istituzione 
del consultorio, lanciata dalle 
donne, proprio in 'concomi
tanza dell'8 marzo, sta rac
cogliendo già numerose ade
sioni. 

PESARO — I giovani e l'agri
coltura. Le premesse per una 
speranza in più c'erano: l'en
tusiasmo, le cooperative na
te con la 285, le terre incolte 
e malcoltivate. 

Nel giro di pochi mesi, tra 
il 1977 e il 1978, nel pesarese 
si è dato vita a cinque «coo
perative giovani >: Bunny 
Coop., Formica, Cicala. Valle 
Verde. Coop. Allo Metauro. In 
tutte le Marche le cooperati-
e sono 12 ed impegnano 132 
giovani. 

Che, casa non ha funziona
to, o meglio, che casa è man
cato fino ad ora? Che casa i 
giovani si aspettano? Un ma
nifesto firmato dai consigli 
delle cinque cooperative del
la provincia di Pesaro ha sin
tetizzato alcune questioni. La 
volontà di continuare il la
voro, iniziato molto faticosa
mente; l'insensibilità del pub
blico potere e di quelle or
ganizzazioni che da sempre 
hanno tutelato gli interessi de
gli imprenditori; la difficoltà 
di avere terreni e di accede
re al credito agrario. 

«Le leggi regionali per lo 
sviluppo dell'agricoltura — si 
legge nel manifesto — anco 
ra non operano a causa dei ri 
tardi del ministero ed in par
ticolare della Regione Mar
che». 11 modo por favorire il 
decollo delle cooperative gio
vani sta in leggi, decisioni. 
provvedimenti politici ed am
ministrativi che le Marche 
non si sono date. 

Ivo Dettati, presidente del
la coop. Alto Metauro di 
Sant'Angelo in Vado: « Un po' 
di entusiasmo si è annacqua
to. Sono passati due anni e 
non si è visto nittite. Devo 
però anche dire che, con ter
re e contributi, partiremmo 
subito. Siamo disposti a co
minciare ora: anzi non voglia
mo penlere altro tempo ». 

Ivo Donati e un altro so
cio. pure molto giovane. Ivo 
Bernardini, ci dicono i loro 
propositi ancora fermi ver le 
resistenze regionali. Hanno 
chiesto alla Regione 1200 et
tari di foreste demaniali e 
75 di terreno, in media ed 
alta collina nella zona vade-
se. per forestazione e pasco
lo bovino. Economicamente 

• fra qualche anno ci sarebbero 
buoni risultati per tutti i no
ve soci. 

Aggiunsiono: « Necessitano 
naturalmente contributi, faci
litazioni per il credito. La 
terra la si lavora ceri i trat
tori ed i trattori castano quel
lo che costano ». 

Non si tratta di quello "che 
molti, in un gioco che tende
va chiaramente a vanificare 
gli sforzi per non cedere alla 
disgregazione e al privati
smo, davano per « ritorno al
le origini ». Non si tratta di 
avere un proprio orticello da 
coltivare e una mucca che 
assicuri un bricco di latte al 
giorno. Dietro, ce lo dicono 
i giovani della «Alto Metau
ro » e lo ribadiscono i con
sigli delle cinque cooperative, 
c'è un progetto di lavoro. 

Le attese, quindi, dalla Re
gione Marche — andate delu
se per le note lentezze pri
ma e le inadempienze della 
giunta Massi poi — sono evi
denti. « In altre regioni le 
cooperative nate con la 285 
hanno funzionato — si sfoga 
Donati —. Allora è chiaro 
dove sono le responsabilità ». 

Terreni da mettere a coltu
ra: mancano le leggi regiona
li. In più dal 1. gennaio 1979 
con una legge attuativa della 
616 si sopprimono enti le 
cui terre passano ai comuni. 
Come utilizzare queste terre? 

Ne parliamo con Giancarlo 
Vilella. respoasabile provin
ciale del settore economia e 
lavoro della FGCI. Il movi
mento cooperativo propone che 
gli enti pubblici siano soci del
le stesse cooperative. In que
sto modo la cooperativa a-
vrebbe più terre da coltivare 
e avrebbe garanzie di lavo-
vo. nel senso della riutiliz
zazione dei profitti conse
guenti. 

L'incapacità "politica della 
Regione Marche — afferma 
Vilella — ha determinato un 

Coop agricole 
con tàntâ  voglia 
di lavorare 
lanciano FSOS per 
mille problemi 
L'insensibilità del pubblico potere e di quelle 

organizzazioni che da sempre 
hanno tutelato gli interessi degli imprenditori 

I ritardi della Regione 

non coordinamento tra i vari 
interventi e le varie passi
bilità: la 2B5, la 479. quella 
per il credito agevolato, la 
utilizzazione della Finanziaria 
Regionale che per ora non in
cide molto. « Vi può essere poi 
un'altra proposta: la costitu
zione di consorzi finanziari in
teraziendali fra cooperative. 
a cui potrebbero partecipa
re altri enti. E' chiaro che 
questo avrebbe positivi rifles
si anche nelle cooperative dei 
giovani ». 

Ed un'altra questione da 
studiare, su cui la FGCI in
vita altri giovani a confron
tarsi. è la costituzione di un 
sistema di cooperative: per
metterebbe una utilizzazione 
più articolata e concreta, di 
fondi e macchinari, a più coo
perative. 

Di bucolico neri c'è nulla. 
Seria invece è l'esigenza di 
lavorare, con certe garanzie 
e certi criteri. Il manifesto 
della Bunny, Formica. Cica
la, Valle Verde, Coop. Alto i 

Metauro si chiude con un ap 
nello ai partiti, alle organiz
zazioni sindacali, agli enti 
locali, affinché intervengano 
per mettere in condizioni i 
giovani impegnati in agricool-
tura di continuare il loro 
lavoro. 

« In particolare — conclu
de il manifesto — si invita la 
Regione Marcile ad emanare 
le norme attuare per l'appli
cazione delle leggi quadrifo
glio — direttive comunitarie 
—, dei piani agricoli zonali 

per poter .spendere i capi 
tali già destinati all'agricol 
tura, per uno sviluppo prò 
gramolato del settore, por a 
prire prospettive di occupa
zione a tanti giovani che 
guardano con fiducia all'agri
coltura ». Una speranza che 
noti demorde. Non può anda 
re delusa. 

Maria Lenti 

Nelle foto: giovani delle coo
perative al lavoro ne! campi 

Trentin alla conferenza di zona su l'occupazione a Macerata 

Organizzare nel sindacato 
tutti quelli che «non contano» 

L'iniziativa promossa dalle Leghe dei disoccupati con l'adesione dei Comuni 
Una proposta complessiva di sviluppo per un modo diverso di lavorare 

*» t : 

MACERATA — Si è svolta 
al Teatro « Lauro Rossi » la 
conferenza comprensoriale 
sull'occupazione giovanile, con 
la partecipazione del compa
gno Bruno Trentin, della se
greteria nazionale della • fe
derazione CGIL. CISL. U1L. 

Si è trattato di un'iniziati
va promossa dalle Leghe dei 
giovani disoccupati e dalla 
federazione . sindacale • pro

scritti alle liste speciali, di cui 
quasi 700 nel solo centro cit
tadino. 

La figura del giovane di
soccupato netya nostra real
tà è un tipico prodotto del
la crisi dello Stato assisten
ziale: giovani studenti insod-
disfaiti e a disagio. 

Calzolaio nel suo intervento 
ha richiamato le difficoltà 
dell'applicazione della 285 

vinciate, in accordo con i co- j per il totale disimpegno de-
muni della zona, nell'amhito 
di un movimento di confe
renze zonali in pieno svolgi
mento in tutta la provincia 

Nell'introduzione, svolta da 
Valerio Calzolaio, coordina
tore provinciale delle Leghe è 
stata richiamata la partico
larità della struttura 'econo
mica e sociale maceratese e 
della zona collinare attorno 
al capoluogo, dove su una 
popolazione di 80 mila abi
tanti. più di mille sono gli i-

gli imprenditori e per le in
sufficienze contenute nei pia
ni degli enti locali. 

All'iniziativa hanno aderi
to tutti i partiti democrati
ci. Erano inoltre presenti i 
sindaci di Macerata. Moglia-
no e Pollenza. 

Nel dibattito è emerso co
me centrale il rilancio della 
agricoltura che deve vedere 
rapidamente approvato il pia
no zonale congiuntamente al
l'attuazione della legge regio-

La proposta di legge «Bo
nifica e miglioramento fondia
rio. Delega di funzioni agli 
enti locali. Soppressione de» 
consorzi di bonifica integra
le e di bonifica montana *, a 
iniziativa del gruppo comuni
sta del consìglio regionale, 
ha suscitato un interessante 
dibattito che si è manifesta
to anche attraverso diversi 
quotidiani: dal parere del pre
sidente della I commissione 
Tiberì (DC) alla presa di po
sizione dei sindacati del per
sonale dei consorzi. 

Il dibattito è un aspetto po
sitivo che dimostra l'esisten
za di interessi differenziati e 
articolati pronti a confrontar
si sulla proposta e rafforza 
la convinzione sulle grandi 
possibilità che ha la Regione 
di mutare profondamente vec
chi assetti istituzionali, eco
nomici e sociali. 

Tuttavia occorrerà fissare 
alcuni precisi punti di riferi
mento affinchè il dibattito sia 
veramente all'altezza dei pro
blemi da risolvere nell'inte
resse di grandi masse e non 
soltanto di ristrette - catego
rie e di interessi particolari 
come rischiano invece di fa
re alcuni sindacati di cate
goria affrontando il problema 
solo in sede di riunione dei di
pendenti dei consorzi. 

Come riconosce Tiberì: 
«Sul piano puramente istitu
zionale la proposta del PCI 
non fa una grinza »; infatti la 

f iroposta intende rendere er
ettivi i poteri trasferiti alle 

La proposta di legge del PCI e gli impegni non mantenuti dalla DC 

Abolizione dei consorzi di bonifica: 
non bastano «approvazioni» formali 

Regioni in base ai DPR del 
1972 e al 616 del 1977 e i 
compiti affidati dalle leggi al
le Comunità montane che so
no di predisposizione e attua
zione di programmi di svi
luppo ai fini del riequilibrio 
economico e sociale del terri
torio. In particolare gli inter
venti di bonifica, montana de
vono essere realizzati attra
verso piani zonali di sviluppo 
redatti e attuati dalle Comu
nità montane come comune
mente espresso da tutte lefor-
ze politiche che hanno appro
vato le leggi regionali n. 12-
1973 e n. &1978. 

La proposta, oltre che sul 
piano istituzionale vogliamo 
ricordare a Tiberi, non fa una 
grinza, neppure sul piano po
litico. tanto è vero che ne
gli indirizzi programmatici e 
politici per l'elezione delle 
Giunte presiedute da Ciaffi e 
da Massi, sottoscritti anche 
daLa DC, viene previsto a 
chiare lettere lo scioglimento 
di enti settoriali tra i quali 1 
consorzi di bonifica. Pertanto 

bisogna ricordare a tutte le 
forze politiche che gli accor
di che si sottoscrivono vanno 
onorati e pienamente attua
ti, la qual cosa non è sempre 
riscontrabile da parte delle al
tre forze politiche, special
mente dalla DC. E" necessa
rio invece affermare che 
quando si sottoscrivono accor
di con il PCI essi vanno ri
spettati e mantenuti. 

Ma non si tratta soltanto di 
una coerente attuazione pun
tigliosamente invocata: il fat
to è che attraverso tale coe
renza le forze politiche de
mocratiche arrivano a misu
rarsi con la grave crisi del 
paese e della Regione (nel ca
so specifico della agricoltura) di più, 

grazie al sistema del voto plu
rimo, hanno sempre domina
to i grossi proprietari, dove 
si possono imporre contributi 
sui fondi e riscuoterli come 
imposte dirette, dove non si 
sono fatte le opere di bonifica 
ma tutt'al più le strade e 
quant'altro ricordava giusta
mente il compagno DkJtallevi 
su questo giornale (lf>I-If7» 
dove su una superficie terri
toriale regionale di ha, • • 
mila ben 806 mila ha. aono 
soggetti alla competerai dei 
consorzi di bonifica, il che di
mostra che non ha senso man
tenere enti appositi per fun
zioni che riguardano quasi tut
to il territorio regionale. Per 

e con la evidente Inadeguate* 
za dei tradizionali strumen
ti di intervento (in questo ca
so i consorzi di bonifica e 
risolverla). i 

I consorzi di bonifica sono 
organismi di un lontano pas
sato variamente rimodellati 
dai governi liberali, fascista 
e democristiani, ma dove 

o la maggior 
parie dei '<• consorzi operanti 
nelle Mattile interregionali 
(uno, comprendente S. Mari
no, sarebbe addirittura inter
nazionale) non è neppure pos
sibile avere corrispondenza 
tra scelte della Regione e 
scelte dei consorzi. 

Infine, i consorzi di bonifi
ca a partire dal 1972 non 

realizzano più quasi alcuna 
opera ma si limitano a vivac
chiare sui ricordi del passa
to imponendo inoltre un mag
gior onere del 16 per cento 
sulie opere da realizzare. 

La crisi non è superabile 
tenendo in vita migliaia di 
enti settoriali (e tra questi 
i consorzi di bonifica) per eia 
scuri problema piccolo o gran
de da affrontare perchè co^ 
ai Io dimostra la storia più 
recente si intralciano le com 
petente, si contraddicono le 
priorità, manca una visione di 
instarne e il denaro pubblico 
corre rovinosamente in tanti 
rivoletti; quello che serve è 
una rete agile e coordinata 
di istituzioni come i Comu-
Ki, le Comunità montane e la 
Regione che esprimono i bi
sogni e le esigenze di grandi 
masse (in questo caso so
prattutto dei contadini) e che 
agiscono in base a program
mi globali e coerenti piani 

Il tutto rientra all'interno 
di un disegno che tende a uni
ficare i vari strumenti che 

operano in agricoltura per of
frire unità di indirizzo agli 
enti locali preposti alla pro
grammazione economica e 
agricola »~i tratta di strumen 
ti come gii enti di sviluppo 
gli ispettorati agrari, il cor
po forestale dello Stato, i con-
serzi Ci bonifica etc) . 

Né si può dire che questo 
disegno mortifichi le compe
tenze professionali dei dipen
denti dei consorzi: essi pas
sano. con salvaguardia delle 
loro rxrizioni economiche e 
giuridiche, alle dipendenze 
della Regione per essere pie
namente valorizzati presso i 
Comuni e le Comunità mon
tane visto che devono essere 
questi enti a svolgere le fun
zioni ora riservate ai consor-

naje sulle direttive comunita
rie per creare i presupposti 
di sostegno e di stimolo alle 
aziende contadine. -
- Insomma, occorre avere 
una proposta complessiva 
di sviluppo, a cui accordare 
anche la scuola e l'università. 
nonché i piani di formazione 
professionale, trasformando 
così il tipo di organizzazione 
del lavoro esistente per crea
re dei varchi ad un modo di
verso di lavorare. 

Su questi temi sono 
intervenuti con proposte ed 
accenti diversi Palmieri, se
gretario provinciale della 
FILTEA Latini del PDUP. Da
miano del PSI 

A tutta questa problemati
ca si è richiamato nelle con
clusioni il compagno Tren
tin. il quale dopo aver sot
tolineato le motivazioni reali 
che hanno provocato la crisi 
di governo in atto e la posi
zione chiara del sindacato. 
ha voluto sottolineare con 
forza la miopia delle forze 
padronali e politiche che. 
affidandosi sulle capacità di 
ripresa spontanea e sui ri 
sultati della cosiddetta eco
nomia sommersa, vogliono di 
fatto imprimere una svolta 
moderata 

Ne è testimonianza l'atteg
giamento di netta chiusura. 
rispetto alla linea sindaca
le sui rinnovi contrattualt e 
sulla questione degli investi
menti e dell'occupazione al 
Sud. così come la filosofia di 
fondo del piano triennale. 
Trentin ha aggiunto che la 
ripresa dell'inflazione che è 
in atto, rileva tutta la fraei-
lità e l'artificiosità della ri
presa e che questo è un mo-
-do disperato di sopravvivere 
della nostra economia che 
invece deve avviare un pro

zi. ma non più in una dimen .. , . 
sione separata, affermando in- ! c e s s o d l Profonda trasforma 
vece il ruolo priorità no de.-
l'agricoltura e dei suoi ad
detti e promuovendo anche le opportune e, questa volta, de
mocratiche forme di associa
zione e partecipazione dei con
tadini. 

Di questo ha bisogno l'agri
coltura marchigiana, di que 

I sto disegno ha bisogno il Pae-
i se. Noi comunisti riteniamo 

di avere aperto un dibatti
to, siamo pronti a confrontar 
ci con tutte le altre compo
nenti politiche e sociali, an-

zione se vuole realmente a-
! wire prositjttive nell'asset-
! to della divisione Internazio-
, naie del lavoro che si va pro-
i filando. 
i Occorre, riferendosi in par-
; ticolare alla realtà marchi-
: giana. fare emergere questa 
! economia, distinguendo ciò 
; che è vitale da ciò che è 

« marcio ». Bisogna fare ve-
! nire alla luce il lavoro nero. 
, occorre organizzare nel m a 
• vimento sindacale coloro che 

finora non hanno avuto ino
rile se riteniamo che questi { do di contare e di influire: i 
problemi vadano risolti con J lavoratori precari, a domici-
urgenza nell'Interesse più gè- lio. i giovani disoccupati, at-
nerale della Regione e del 
Paese. 

Mario Fabbri 

traverso la costituzione 
Leghe unitarie. 

di 
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« Mano ignota » 
strappa 

i manifesti 

di smentita 
del MLS 

ANCONA — I cittadini di 
Ancona avrebbero dovuto 
leggere ieri mattina, su 
decine e decine di manife
sti. la smentita del Movi
mento dei lavoratori per 
il .socialismo, nella quale 
si ammetteva che le accu
se rivolte quattro mesi fa 
all'assessore comunista Lu
cantoni e al presidente 
dell'ATMA Baldelli erano 
del tutto infondate. 

Una vera e propria am
missione del falso, come 
abbiamo scritto ieri. Ab-
b:amo usato l'espressione 
« avrebbero dovuto legge
re >/ perché in pratica i 
manifesti sono letteral
mente spanti dai muri. 
L'accordo extra giudiziale 
raggiunto (nel novembre 
scorso Lucantoni e Baldel
li presentarono una quere
la nei confronti degli au
tori del manifesto calun
niatore» prevedeva l'an
nullamento del procedi
mento processuale a patto 
che i responsabili del 
l'MLS rendessero una pub
blica smentita. 

Invece, dopo poche ore 
dall'affissione, una « ma
no ignota » ha sistemati
camente distrutto i mani
festi in tutti i quartieri 
cittadini. 

«Quest'oggi i manifesti 
dovevano apparire — si 
legge in una nota sotto 
scritta dal compagno Lu
cantoni e dal presidente 
dell'ATMA Baldelli — sui 
muri della città, ma ben 
pochi hanno potuto leg
gerli, in quanto persone 
forse ignote, ma certamen
te Interessate, li hanno 
strappati immediatamen
te. Non possiamo che de
nunciare — hanno affer
mato — questi metodi che 
prima tendono a diffama
re le persone, poi, di fron
te alla realtà, non sì ha 
neanche il coraggio civi
le di rendere pubbliche-le 
ritrattazioni pur fatte ». 


